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TEATRO - Successo della « Trilogia della villeggiatura » a Parigi 

Da! nostro inviato 
PARIGI — Goldoni è tornato 
alla Comédie Francaise. Vi a-
veva fatto il suo ingresso, da 
vivo, nel 1771, con la prima 
delle due commedie da lui 
scritte direttamente in lingua 
francese, durante il lungo e-
silio parigino, /{ burbero be
nefico, e ve lo ha trionfal
mente ricondotto, mettendo 
fine ad una esclusione pro
trattasi dal secolo passato ai 
nostri giorni, il suo maggior 
regista di oggi, Giorgio 
Strehler. 

All'Odèon, dunque, si rap
presenta, a sala esaurita, già 
da sabato scorso, e sino al 4 
febbraio, la Trilogia della vil
leggiatura. nell'adattamento 
dello stesso Strehler e nella 
versione di Félìcien Marceau 
(l'autore dell'Uovo e della 
Pappa reale, divenuto frat
tanto accademico di Fran
cia): l'insieme dei tre testi 
cioè — Le smanie per la vil
leggiatura. Le avventure della 
villeggiatura. Il ritorno dalla 
villeggiatura —, che Strehler 
affrontò nella loro organicità 
e complessità già nel lontano 
1954, al Piccolo di Milano, e 
che più di recente ha proiM) 
sto a Vienna, con interpreti 
di lingua tedesca. 

I.o spettacolo, compresi i 
due brevi intervalli, si aggira 
— nonostante tagli e raccordi 
— sulle quattro ore e qua
ranta minuti: ma. bisogna 
dirlo, sen/.a un istante di 
noia. Sebbene sia poi la noia 
uno dei motivi che nelle tre 
commedie, criticamente, l'au
tore riflette. Noia di una 
borghesia scioperata, perduta 
dietro l'imitazione dei miti e 
dei riti della declinante ari
stocrazia, incapace di avver
tire. nonché di praticare, il 
proprio compito storico, cui 
del resto Goldoni, aveva pur 
mostrato di credere, effigian
do in tante sue opere perso
naggi attivi e fattivi, espo
nenti illuminati della classe 

Strehler rende pensoso 
il sorriso di Goldoni 

in ascesa. Una figura positiva, 
anche nella Trilogia, potrebbe 
esser quella del vecchio Ful
genzio. ma con ragione la re
gia sottolinea i miti dell'an
gusta morale utilitaria che 
costui incarna: e die comun
que, impostando tutti i prò 
blemi sull'arido piano eco
nomico, contribuisce all'infe
licità personale dei giovani 
protagonisti. 

Costoro sono Leonardo, sua i 
sorella Vittoria, Guglielmo e 
Giacinta. Leonardo, spiantato, 
sull'orlo della bancarotta, si 
fidanza con Giacinta, die 
dovrebbe assicurargli una 
cospicua dote e che egli ama, 
a modo suo, in modo geloso 
e possessivo. Ma l'effetto non 
è ricambiato, se non molto 

fiaccamente. Chi potrebbe 
suscitare, e in effetti suscita, 
la passione di Giacinta è 
Guglielmo; ma la ragazza, 
schiava delle convenzioni, 
non ha il coraggio di rompe
re gli accordi stabiliti: e anzi 
manovra perchè Guglielmo 
sposi Vittoria. I matrimoni 
sbagliati saranno dunque 
due. a non voler contare 
quello che è un po' il loro 
riscontro grottesco, cioè le 
nozze tra Ferdinando, ignobi
le parassita, e l'attempata zia 
vedova di Giacinta, che si fa 
depredare dallo scroccone. 

Altre coppie si formano. 
nell'intrico della vicenda, av
viluppata e sviluppata fra i 
preparativi frenetici dell'an
data in campagna, il soggior

no fuori della città (che si 
finge essere Livorno, ma è. 
naturalmente. Venezia). il 
successivo ritorno nella cer
chia urbana. Sono, tali cop
pie. costituite da due dome
stici, Brigida e Paolo, e da 
due ragazzi immaturi sotto 
ogni profilo, 'fognino e Rosi
na. A questi ultimi in parti-

j colare Goldoni guarda con 
I alquanta ironia, temperata da 
! paterna indulgenza. Strehler 
j va oltre, riscattando ciò che 

v'è di genuino, di vitale, di 
anticonformista negli sponsali 
segreti di Tognino e Rosina: 
alla fine, li vedremo balzare, 
teneramente abbracciati, di 
qua dalla ribalta. Il mondo è 
loro, o almeno lo è l'avvenire 
più immediato. 

Prospettiva sociale opportunamente accentuata 
Quanto alla servitù, la re

gia le dà un risalto sempre 
intelligente, e dignitoso, nella 
stessa, occasionale buffone 
ria; e ne accresce la presenza 
dialettica, costruendo nella 
parte iniziale della Trilogia 
una sorta di muto controcan
to, con i domestici sempre 
affaccendati in qualche lavo
ro. o che consumano un 
magro, sudato pasto, mentre 
i padroni si danno bel tem
po. 

Strehler. coerentemente al
la sua costante ispirazione, 
accentua insomma la pro
spettiva sociale della Trilo
gia; e ne rileva la drammati
cità di fondo, caricando di 
amarezza il sorriso col quale 
il commediografo sembra os
servare i casi esposti. Dal 
nevrotico dinamismo delle 
Smanie, da quel girare a 
vuoto, reso con un perfetto 

dosaggio degli elementi e-
spressivi, dalla parola al ge
sto. all'invenzione mimica, si 
passa così al più disteso rit
mo delle Avventure, immer
se in un clima già cechovia-
no. che rende quasi fisica
mente palpabile il tedio della 
piccola, male assortita comu
nità. priva di cultura, di i 
(leali, e poi anche di senti
menti. 

Nella terza parte, la cupez
za del quadro si aggrava. Si 
fa aspra, negli atteggiamenti 
e nei comportamenti, la mol
la dell'interesse, ormai 
schiacciante. Il padre di Gia
cinta. Filippo, con la sua in
decisione. la sua debolezza, il 
suo spirito accomodante, non 
emana nemmeno più troppa 

' simpatia: anche lui è un uo-
I ino da poco, se non da nulla, 
j w\ bambinone chv non sa 
I curare i propri affari, non 

capisce niente di quanto ac
cade sotto i suoi occhi, si 
trova a suo agio solo alla 
tavola apparecchiata, per il 
pranzo o per i giochi di car
te. 

E l'ambiente nel quale si 
salderanno malamente i de
stini di Giacinta e Leonardo. 
di Guglielmo e Vittoria, ha 
qualcosa di sinistro: come u-
na casa in via di sgombero. 
una stazione di passaggio, 
squallida e anonima, dalla 
vaga tinta funeraria, rischia
rata appena dalla luce di 
tristi candele: mentre i perso 
naggi indossano abiti di nera 
tela cerata e recano fradici 
ombrelli, ad evocare un au
tunno o un incipiente inver
no. non soltanto meteorologi
co. 

D'altronde, l'articolata sce
nografia. sobriamente reali
stica. di Ezio Frigerio (suoi, 

e di Franca Squarciapino, 
anche i costumi) accompagna 
le varie fasi dell'azione con 
stretta aderenza al loro svol
gimento non solo « esterno >. 
ma « interno ». psicologico. 
perfino umorale. Ennesima 
prova di un sodalizio antico 
e felice, non meno di quello 
fra Strehler e Fiorenzo Carpi. 
che ha composto le musiche, 
pertinenti quanto funzionali 
nel legare i diversi luoghi e 
momenti della Trilogia. 

Un grosso impegno Streh
ler lo ha avuto |>oi con gli 
attori, professionalmente im
peccabili, ma «lucati ad una 
scuola tanto differente dalla 
nostra, e \xtco abituati a fre
quentare un linguaggio come 
quello goldoniano, da scavare 
in profondità, al di là delle 
sue apparenze discrete, leg
gere. riservate, talora sfug
genti. dietro e dentro i ter
mini comuni dell'esistenza 
quotidiana, allusivi ed elusivi. 
specchio e schermo di una 
commedia umana che. spes
so, è un passo solo dalla tra
gedia. piena e dichiarata. 

Tanto più apprezzabili Ti
tano l'omogeneità, l'alto li
vello globale e il timbro rela
tivamente nuovo che contras
segnano la recitazione, guida
ta da Strehler con lo scrupo
lo e lo stiid<o di sempre. Non 
possiamo citare tutti. Ma ri 
cordiamo quanto meno, col 
veterano Pierre Dux (ammi
nistratore della Comédie. an
cora per poco), che disegna 
assai finemente e giustamen
te il suo Filippo. !a autorevo
le Ludmila Mikael. la sensibi
le Frangoise Beaulieu. le 
molto apnronriate Catherine 
Hiegel e Cnthérine Salviat. il 
prestante Claude Giraud. il 
vivace e misurato Marcel 
Tristani: e Denise d'enee. 
bravissima nel mantenere la 
sua Sabina in sospeso tra pa
tetico e ridicolo, senza de
gradarla nella macchietta. 

La cronaca registra il più 
lieto dei successi. 

Aggeo Savioli 

MUSICA LEGGERA - Rentrée di un cantautore pioniere 

Sergio Endrigo com 'era 
e come vorrebbe essere 
ROMA — Le ultime note del
lo « Struzzo » sono ancora so
spese nell'aria, da poco è ini
ziata la seconda parte del re
cital quando Endrigo inaspet
tatamente esce di scena. 

Un attimo di sorpresa, Il 
pubblico si guarda Intorno in
curiosito. i musicisti sul pal
co sembrano smarriti, non ca
piscono. Poi Endrigo torna, 
prende 11 microfono e spie
ga. con un certo impaccio. 
che questo non è il recital 
che lui aveva immaginato; 
troppe luci, il ronzio delle 
telecamere, nessuna inti
mità... 

Aveva preparato un bel mo
nologo. L'uomo che ride di 
Boll, con tanto di maschera 
variopinta, ma non può pro
prio eseguirlo, si scusa, l'am
biente non è adatto. Quindi. 
canta La rosa bianca di Mar
ti. La colomba di Alberti, e 
chiude con Maddalena e con 
lo che amo solo te. Un inchi
no. il recital è finito, senza 
scatenamenti, senza, enfasi, 
piacevolmente-

Cosi è arrivato e così se ne 
è andato Sergio Endrigo. l'al
tra sera, al Teatro Valle di 
Roma. Ma che ne è oggi di 
questo personaggio? Che po
sto occupa nel panorama del
la canzone d'autore? Perché 
ha accettato questo recital di 
tipo promozionale, che lo por
terà in giro per l'Italia nel 
prossimo mese? 

Nel camerino dove siamo 
andati a trovarlo dopo lo 

spettacolo, cordialmente as
sediato da amici e ammirato
ri. abbiamo cercato da En-

, drigo risposte a .quelle do-. 
fnande. Ma Endrigo è uomo 
problematico e sincero e non 
ha soluzioni già confeziona
te. buone per soddisfare cu
riosità spicciole, magari pic
canti. del primo cronista in 
cerca di indiscrezioni. E al
lora, ci spiega quanta fa
tica gli costi ancora oggi 
muoversi dentro quel caoti
co calderone che è il mon
do della canzone e dello 
spettacolo, senza rinuncia
re alla propria identità e 
alla propria libertà poetica 
ed esistenziale. E* difficile. 
perciò, trovare una dimen
sione professionale e gli spa
zi congeniali al lavoro di 
cantautore. Sono effimere e 
mortificanti certe mode mu
sicali che durano sì e no una 
stagione, e che travolgono e 
non lasciano nulla dentro 
(« Chissà — dice — se fra 15-
20 anni qualche giovane d' 
oggi sentirà il bisogno di scri
vere Vecchia discoteca »). 
Gli dà fastidio, quindi, rice

vere un premio del « parolie
re » di canzoni per bambini. 
lui che ha scritto non più di 
due-tre testi per i piccoli e 
per giunta a più mani. 

Eppure canta, e vuole can
tare ancora, e fare dischi, co 
me questo Donna mal d'Afri
ca che dava il titolo al reci 
tale del Valle. Perché sulla 
scena (« Penso — ci confi
d a — a qualcosa di simile a 
ciò che sta facendo Gaber. 
per questo ho bisogno di la
vorare in teatro ») Endrigo è 
un autentico uomo di spetta
colo. forse molto più di quan
to lui stesso creda, con una 
vena ironica che si è fatta 
più sottile ed efficace, una 
gestualità espressiva e persi
no aggressiva, e un repertorio 
di canzoni, vecchie e nuove. 
sempre molto belle, come / 
grandi temi (« Un punto ne
ro. due punti neri si perdono 
nella piazza ormai vuota e 
buia... e poi faranno l'amo 
re »>. Qualcosa di p;ù d; un 
revival, qualcosa di più di 
un « come eravamo :>. 

P- 9'-

Novità di Casaretti al Flaiano 

Col terrore 
della Bomba 

Il 1979 anno europeo del cinema 
PARIGI — L'anno 1979 non sarà soltanto «europio» per 
l'economia, la moneta e la politica ma anche per il cinema 
con la creazione di un «ufficio europeo del cinema» e p-i 
numerose iniziative volte ad armonizzare e a migliorare le 
relazioni esistenti tra i diversi paesi della comunità in 
materia audiovisiva. 

ROMA — Nel deserto della 
nostra drammaturgia con
temporanea, una « novità ìta-
lian » andrebbe sempre salu
tata con una certa simpatia 
non foss'altro perchè contrl-
buiòce, in ogni caso, a con
trobilanciare l'ormai difficil
mente tollerabile ridondanz i 
scenica di un Diego Fabbri. 
Non è purtroppo questo il 
caso di Prima del compimen
to, « novità italiana ». appun
to. di Francesco Casaretti. 

Questo Puma del compi
mento, che abbiamo visto 
l'altra sera ai Fiatano, pos
siede un grosso pregio e un 
grosso difetto. Il primo sta 
nella sua ragionevole e ap
prezzabile brevità, il secondo 
nell'eccessivo accumulare, su 
un'esilissima trama, temi su 
problemi, questioni su fatti. 
storie su reminiscenze. Una 
giovane coppia dei soliti 
«lei» (Rosa Manenti) e 
« lui » (Arnaldo Ninchi) vive. 
quasi prigioniera, in un ap
partamento, che sembra un 

Ì • trovarobato, alla mercè della 
presenza ossessiva e occhiuta 
di un portiere, un potente 
portiere di Palazzo (Vittorio 
Sanipoli). Domina, costui. 
« guida » incontrastata e in
contrastabile, la vita e l'esi
stenza stessa della coppia, co
me di altre persone alloggiate 
nello stesso Palazzo. Di fronte 
al quale si erge, altrettanto mi-

! nacciosamente dominato da 
un altro portiere, un Pa.a/.*o 

' nemico a sua volta abitato 
i da una coppia (si presume) 

già amica della prima, e ad

dirittura sua compagna abi
tuale di Ietto e come tale 
responsabile, almeno per la. 
componente maschile, della 
maternità Incipiente di « lei »: 

Con la sua azione implaca
bile e ossessiva, il portiere 
indurrà gradualmente i due 
g.ovani. dei qunii cronometra 
perfino gli amplessi, a sentir
si parte integrante e attiva di 
una guerra (nucleare) contro 
l'altro Palazzo, fra le prote
ste, le uniche, del feto (la 
«vitO/>> che batte colpi, ri
bellandosi, nella pancia della 
madre. Finn t"-> prevedibile 
catastrofe finale. 

Partito da Kafka. Casaretti 
è costretto ad atterrare su 
Cassola e sulle sue not» e 
discusse posizioni antimilita
ristiche. non senza attraver
sare, però un certo Ionesco e 
tanto Pinter II risultato è un 
guazzabuglio di tematiche 
che vanno dalla coesist^nsa 
pacifica alla libertà sessuale, 
dalle mire « esoansiontsu-
che v del pasohniano Palazzo 
allo spauracchio del fascismo 
e del totalitarismo. E più che 
ad un fantascientifico «as
surdo » emb!ematizzato dalla 
« Bomba ». apuroda ad uno 
stranvoalato spettacolo alla 
m*»no v^z^'n diretto da Gen
naro Magliulo e interpretato 
con una ce :ta buona vo'onta 
dai tre attori, volenterosi 
f~r>r-\\tutto oer essersi cre
stati di buon grado all'enne-
«ÌTIO 'a':".to t«"in*<vo di dar 
vita ad una « novità italiana » 
come questa. £ I 

L'IMMAGINAZIONE A STRISCE di Ranieri Carano 

Infuria il Natale, anche quel
lo a fumetti. E anche qui si 
nota un preoccupante ritorno 
al pigantiMito editoriale: una 
corposa, e discu-sissima, Kn-
ciclopedia del fumcllo; una 
grande ' ma pregevole raccolta 
delle «tri*cc di o Mafalda » ilei 
disegnatore argentino Qui no; 
un nuovo e .sostanzioso volit
inone dedicato al celebre ran
ger nostrano T e \ , e co-ì via. 

A questa tendenza nata li/ ia 
per lo .spessore e il prezzo non 
popolare fa sinpoljre contra
sto raiinuiit io, destinato a 
commuovere e sommuovere il 
mmiilo (ilei fumetto). che la 
i h t - l a Linus a l lunerà un for
mato ridotto ri^petlo all'attua
le: diventerà simile, ingom
ma. aWlutiepidu. a 7V\ e a 
Selezioni'. K* una notizia a suo 
modo e-ploMva perché Linux 
(anche il formalo-/,/imO è 
una delle componenti fonda-
mentali di quella specie di 
a rina-cenz.a » del fumetto non 
solo italiano iniziata uopli An
ni Soi>-anta che dà ora qual
che ermio di crisi. For*o non 
-taichhc a me. coinvolto da 
sempre in varia mi-tira, fare 
un'affermazione -imile. ahlia-
-lanza perentoria, ma è -en/a 
iluliliio {.imi* che ha dato ini
zio a un tipo ili rivista. ormai 
diffu-a anche fuori d'Italia, e 
a una politica di ri \ .dotazione 
del fumetto d'autore. 

Sarà IHMIC rilevare. inciden
talmente. che lo -les-o perio
dico ha conlrilmìto in tarpa 
mi-ura a lanciare un «enere 
elitario, riservalo relati\aulen
te a pochi, anche se la ricerca 
ili mia mapiiiorc (pulita ha fi
nito per influire m.ir^inalnieii-
te -ui giornali a più larpa tlif-

TEATRO - Ilza Prcstinari a Trastevere 

Anche gli attori 
hanno la balia 
ROMA — Probabilmente i 
couchtng in Italia non li co 
nosce nessuno. In America 
sono vecchi come il cinema 
ad Hollywood. Coreografi. 
oulenni. "mimi o maestri ni 
danza? 

« Non esiste un termine ita 
liano che traduca letteral
mente il sen.-̂ o e la ro.n-v.e 
tezza di couchtng ». dice Ilza 
Presi.nari, u/uginyana. cou
chtng e mimo. « Il couchtng 
prepara l'attore alla padro
nanza e all'autocontrollo del 
oorpo. lo imposta nei movi
menti. ma soprattutto lo aiu
ta a far emergere tutta la 
carica espressiva necessaria 
alla scena e all'interpretazio
ne, Quasi un maestro mimo 
e ballerino, che lavora diret
tamente sul set o sul palco
scenico a fianco del reg-sta e 
del coreografo. Per fare un 
esempio Strasberg, con il 
quale ho lavorato, all'Actor's 
Studio di New York, io lo 
definirei un couchtng ». 

Ilza Prestinari si propone 
come couchtng in Italia, ma 
le occasioni di lavoro, nel ci
nema. oppure in teatro non 
sono molte. Allora propone 
un couching collettivo, per 
bamhini e adulti, in seminari. 

" corsi e rappresentazioni; al
cune già presentate anche nei 
Festival dell'Unità deil'Aure-
lia. di Cervara di Roma, di 
Subiaco. e. in genere della 
provincia di Roma. 

« Io cerco di aiutare la 
gente a sbloccarsi, a mter 
pretarsi, ad autocontrollarsi 
con il proprio corpo. La 
rappresentazione mimica è u-
ti'.e. necessaria, ma non è 
tutto, bisogna riuscire a 
creare con se stessi, cono 
scendosi. Con i bambini lo 
lavoro giocando, oppure la 
sciando che si esprimano li
beramente, ad esempio, nel 
riso. A loro insegno anche, e 
propriamente, a mimare con 
il corpo: per i grandi prefe
risco eh esercizi di concen
trazione e di relax. In genere 
li sottopongo ad una specie 
di « radiografia » individuale, 
cerco di s'udiare 1 'oro gesti 
e i loro movimenti ». 

Ilza Prestinari, scoperta 
come mimo da Marcel Mar
ceau, nel 1961 a Montevideo, 
ha lavorato a '.ungo a Paruri 
per 11 Ministero dell'Educa
zione e alla Maison de la 
Culture, e in Italia tiene 1 
suoi seminari per lo più per 
conto della Scuola Interna
zionale di Danza di Cosenza. 

In questi giorni presenta 
un «t"i spettaco'o si Teatro 

, San Crisogono In Trastevere, 
dal t.tolo Donna, samba e li
berazione, ispirato all'opera 
di Jacques Tati. L'ipotesi è 
dimostrare che sul palcosce
nico il Pierrot è morto. 

ma. g. 

BALLETTO - Elsa Pipemo e Joseph Fontano a Roma 

Nuova cosmogonia 
in musica e danza 

ROMA — t/isse-t-i della 
danza in una città che ha. 
invc.ee. iuuii^roai^s.ini s p a s 
sionati. è stata per un mo
mento sconfitta dallo spet
tacolo di nov.ta. presentato 
al Teatro Quirino dalla 
compagnia « Teatrodanza 
contemporaneo di Roma ». 

Le nuove invenzioni di El
sa Pipemo e Joseph Fonta
no — direttori artistici del 
complesso, coreografi e oro-
tagonisti delle loro stesse 
coreografie — non si sposta 
no neh'.nsieme dallo stan
dard consolidato in lunghi 
anni di Intelligente lavoro. 
Solo che ora tutto è più le
vigato. ma anche un po' di
staccato da una immediatez
za di risultati. Dov'era l'e
splicito riferimento alla 
realtà, li ora si sostituisce 
il gusto per l'espressione 
preziosa, nascosta, quasi mi
steriosa. Si è visto nel bai- i 
letto Dalla collisione al dia
logo (novità assoluta), im
postato sullo scontro di ot
to ballerini, quattro in a-
rancione. quattro In viola, 
Dalla progressiva elimina
zione dei collidenti, si arri
va al diologo a due (Piper-
no. Fontano). L'eleganza e 
l'intensità del gesto assicu
rano il respiro di una dan
za fitta, ansiosa, nonostante 
la scialba colonna sonora. ' 

Il momento più atteso 
della serata — dopo un as

solo di Fontano (pochi mi
nuti) su una pagina piani
stica di Statie -- si è avuto 
nella novità per Roma (il 
balletto, presentato recente
mente a Firenze. ha un po' 
giralo per l'Italia). Lo svi
luppo prima del compimen
to. Si tratta d'una coreo
grafia di Fontano, coinvol
gente mitologie dell'Estremo 
Oriente sul grande gioco dei 
quattro elementi (Aria, Ter
ra. Fuoco e Acqua), mter-
pretato dai quattro grandi 
della compagnia: rispettiva
mente. Daniela Bertoletti, 
Fontano, la Pipemo e Lucia
na Melis. La coreografia. 
spaziata e ricca di contrap 
punti, ha la sua principale 
novità nel legare ad altret
tanti strumenti la vicenda 
degli elementi cosmici e di 
avvalersi di una esecuzzone 
musicale dal vivo. In que
sto. Teatrodanza ha avuto 
una grossa fortuna: quella 
di avvalersi del giovani (so
no la rivelazione di questo 
anno) dello «Spettro Sono^ 
ro ». Hanno in corso a Ca
stel Sant'Angelo un ciclo di 
concerti contemporanei (ce 
n'è ancora uno. domenica), 
ma hanno aderito allo spet
tacolo fino al punto da co
stituirne la componente es
senziale. 

La musica è di Arturo An-
necchlno, compositore pres

soché esclusivo di Teatro-
danza. il quale ha anche di
retto la sua eterogenea, ma 
funzionale partitura. Si di
rebbe che là compagnia ab
bia segnato il passo, per a-
spettare la maturazione del 
suo musicista. Senonché. ta
le dev'essere l'abitudine al 
suono registrato, che la buo
na idea dell'esecuzione di
retta è stata scalpita dal-
l'amplificazione meccanica. 
mentre, sempre per la stes
sa abitudine, nessuno alla fi
ne si è ricordato di inserire 
nel successo l'autore-diretto-
re e gli esecutori. Ripariamo 
alla distrazione altrui, citan
do l'arioso violino di Luigi 
De Filippi (i'Aria». il terre
stre e sconvolgente piano
forte di Michele Dall'Onga-
ro da Terra), il limpido flau
to di Carlo Tamponi (l'Ac
qua). l'incandescente per-
ciKsione di Guido Zaccagni-
ni (il Fuoco), un vero Gio
ve Tuonante. Notevoli, an
che nella prima coreografia, 
Anna Maria Campane. Glo
ria Desden, Carla Maiignet-
ti e Mar>a Macon:o. nonché, 
in orchestra, per la cosmo
gonia suddetta, Carlo Gai-
lucci (contrabbasso). Dante 
Cianferra (violoncello). Gual
tiero També e Franco Pre-
suttl (violini). 

Un Linus 
piccolo 
piccolo 

fii-ìonc. Il carattere n ari.-locra-
tico » del nuovo fornello italia
no ed europeo è. del resto, an
che il suo mappior limite at
tuale, in contraddizione com'è 
con le oripiui americane popo
lari. 

Sia come <ia. pur nei -noi 
limiti dichiaratamente borphe-
*Ì e nel Min ambito -oprallot-
lo studente-co. Ltiitu ha avuto 
una Mia importanza nel costu
me. magari anche nel folclore 
e nella mitologia profana di 
questi anni, e un suo muta
mento non «olo formale pro
vocherà senza dubbio reazioni 
ili varia natura, ma non tulle 
indolori. Poiché, e la cosa è 
tutto nominato sorprendente. 
il nuovo Linus non pre-enla 
una diminuzione del materiale 
pubblicalo (i fumetti, al con
trario, verranno addirittura au-
mentati) , è da preveder,' che 
il di-ten-o -ara soprattutto di 
sopito eMelico. II vecchio for
malo con-enliva, infatti, un 
discreto «viluppo grafico e fa
voriva autori dal sepno pre-
z.io-o od elaboralo colile Italia-
plia o Crepax, |»er esempio. 

• che dovranno por forza di co-

••e venire -po-tati in alti a sode 
più « -paz.iovi ». K per questa 
rapiouc la riviMa prenderà a-
.-pello e carattere più -picca-
lameiite umoristico e satirico. 

I.e razioni di una tale ridu
zione di formato, che al primo 
impatto ri-ullerà addirittura 
miniaturizzato, -ono prima di 
tulio economiche, inutile ten
tare di ciurlare nel manico. 
Siamo in presenza, anche qui, 
di una delle tante ristruttura-
/'ioni più o meno selvappc in 
ror-o ncll'indu-lria editoriale: 
la lievitazione dei co*tì — te-
niilis-imo tra pli altri il rin
caro della caria — non è solo 
un'ipolc-i fittizia. 

VI di là delle brinali rapiniti 
economiche, c'è for-o una mo
tivazione meno -coperta al mu
tamento che non è solo ili for
malo e proporzioni. Tra le in
tenzioni «lei noti--imo diretto
re Oie- le Del lttiono potrcl>l>o 
es-erci anche la ricerca ili una 
immapine nuova: forre la vec
chia iinmapiiie — e formula 
— -i era un tantino logorala. 
nnrlio perchè quattordici anni 
di vita -ono molti per una ri
vi-la del penero, por -uà na

tura molto dinamica r non 
propraminalicamoiite Malica co
me per e-entpio Topolino o 
Gente. Al logoramento ha pro
babilmente contribuito ttepli 
ultimi anni una politicizzazio
ne un po' forzala e una leu-
mulis-imo Ira pli altri il rio-
ideologici di a movimento u 
francamente velleitari o talvol
ta scarsamente amalpamahili 
con i contenuti « -turici » della 
rivi-la. Un rinnovamento ora 
quindi auspicabile, maxari ne-
ce-sario: resta da veliere M> 
quello operato è il più idoneo. 

l'er-onahncnle «ono (piasi 
convinto che la nuova formula, 
superalo le ^cecile anche tecni
che ilei primi numeri, finirà 
l>or imporsi, se non altro, ri-
lenpo che le perdite non »a-
ranno rilavanti. Il formato la-
-cabile ha una sua lopica, per
fino una sua violenta forza di 

j persua-iono. I.e abitudini M 
• anno, si di-fatto, si rifanno. 
Molli lettori, una volta adat
tale lo pupillo o lo lenti bifo
cali, finiranno probabilmente 
per pradiro la maupiore frui
bilità di Liuti* e soprattutto la 
(piantila superiore di materia
le stivato in piccolo spaz.io. 
Cerio, in condizioni editoriali 
diverso, avrei preferito tuta i«o-
lu/.ione mono dra-tica. anche 
per ragioni -maccalantenle sen-
timciilali. \vrei proferito, cioè. 
una duplicazione, un raddop
pio delle testate: un Linux. 
vecchio formalo o vecchia ma
niera. o un « niini-Iiintis » nuo
va formula in cui -i potesse 
sviluppare un interessante di-
«cor-o misto serilto-funielto di 
tipo più spiccatamente satirico. 

A ipie-lo punto tuttavia non 
rc^la clic attendere. 

Nel mal di gola 
e raffreddore.., 

Ci 
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ORMITROL 
Seguire Jtlentamenle le avvertenze e le modalità d'uso. 
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